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1. Crisi economica e sovraindebitamento 
delle famiglie : quali effetti su povertà e usura?
giacomo di gennaro
Premessa
La crisi economica che ha interessato nell’ultimo decennio la 
maggioranza dei Paesi europei ha trasversalmente reso più 
fragili i bilanci familiari dei ceti medio-bassi. L’impatto più forte 
i cui effetti, tuttavia, si avvertono con intensità diverse all’inter-
no dell’UE, si è prodotto sulla contrazione dei consumi, sull’in-
debitamento delle famiglie, sull’aumento degli indicatori di 
esclusione sociale e in alcune aree sulla ridotta disponibilità 
delle banche a offrire il credito sia alle imprese che alle famiglie. 
Penalizzazione che a seguito di una maggiore selettività nella 
concessione dei mutui ha colpito particolarmente le famiglie 
a basso reddito.
Non vi è dubbio che quando in un periodo così lungo si 
incrociano indicatori socio-economici che danno conto non 
solo di un rallentamento della crescita economica ma addirit-
tura di una sua forte contrazione, è evidente che si generano 
innanzitutto vincoli di liquidità nella spesa delle famiglie e un 
progressivo deterioramento del benessere economico e sociale 
delle stesse. Gli effetti di lungo termine della crisi economica 
rendono vulnerabili a tal punto le famiglie che il loro sovrain-
debitamento diviene una misura principale delle difficoltà eco-
nomiche e un contemporaneo allarme per capire e misurare 
distintamente sia la povertà che il ricorso al credito illegale. 
È chiaro che sono fenomeni differenti e che vanno misurati in 
modo separato, anche perché i risultati di analisi sul rapporto 
tra sovraindebitamento e povertà sono controversi, ma ciò che 
in questa sede interessa discutere e mostrare è la relazione 
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diretta in alcuni casi e indiretta in altri tra i due fenomeni e la 
misura dell’influenza che l’indebitamento esercita come spinta 
verso il mercato illegale del credito usuraio.
La disciplina del credito, inoltre, in condizioni di prolungata 
crisi economica, come del resto accade dal 2008 in Europa, 
appare inadeguata nei suoi strumenti ordinari a favorire le ano-
malie nei rimborsi stante l’esigenza di coniugare la solvibilità 
delle banche e fronteggiare la necessità di ristrutturazione del 
debito da parte delle imprese. Gli esiti, molto spesso, non sono 
stati proprio soddisfacenti per gli imprenditori che proprio in 
questi più recenti anni hanno visto diradarsi il flusso di credito 
all’economia dell’impresa nonostante i ripetuti interventi della 
BCE orientati ad attenuare i vincoli dal lato dell’offerta1. Da qui le 
indicazioni della Banca d’Italia di operare con rapidità interventi 
di sistema per liberare risorse da destinare al finanziamento per 
la domanda per consumi e investimenti.
Molte evidenze empiriche di economisti hanno messo in 
risalto gli effetti che la crisi economica ha generato sia sulle 
famiglie che sulle imprese producendo da un lato, pur in quelle 
condizioni in cui il quadro macroeconomico regionale è più «sa-
no» e le aree economicamente più «forti», un arretramento sia 
della capacità di risparmio che della domanda di mutui da parte 
delle famiglie, ancorché una domanda di ristrutturazione dei 
debiti ipotecari. In queste stesse aree l’offerta di credito ban-
cario ha raggiunto particolarmente le grandi imprese e quelle 
con solide condizioni di bilancio, mentre artigiani, agricoltori, 
piccole e medie imprese hanno sofferto in misura maggiore 
della carenza di credito. Tuttavia in queste aree, coincidenti in 
genere geograficamente con il Centro-nord, la ricchezza netta 
si è concentrata ed è aumentata per profili socio-economici 
determinati, generando nel Paese un aumento delle disugua-
glianze sociali ancorché territoriali. Non è un caso che il debi-
1. Vedi Y. Liu, C.B. Rosenberg, Dealing with Private Debt Distress in the Wake of the 
European Financial Crisis. A Review of the Economics and Legal Toolbox, International 
Monetary Fund, Legal and European Department, Working Paper, 13/44, febbraio 2013, 
pp. 3-20.
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to immobiliare era concentrato, ancora nel 2009, «presso le 
famiglie finanziariamente più solide». La ricchezza mediana 
delle famiglie è superiore nelle aree del Centro-nord rispetto 
al Mezzogiorno ed è aumentata tra il 1991 e il 2012 nel Centro 
passando dal 117 al 151% del valore mediano nazionale (pari nel 
2012 a 143.300 euro), diminuita al Nord del 6% e ridotta al Sud 
e nelle Isole del 12% (la ricchezza mediana al Centro è pari a 
circa 216.000 euro; al Nord a 150.000 euro; nel Mezzogiorno a 
100.000 euro)2.
Nelle aree strutturalmente più deboli e in quelle famiglie 
più economicamente fragili e vulnerabili, la crisi economica, 
dall’altro lato, ha esposto a condizioni di indebitamento o so-
vraindebitamento migliaia di nuclei familiari elevando la quota 
delle famiglie che non è in grado di ripagare i debiti contratti 
(nel 2013 si attesterebbe al 5,6% delle famiglie italiane). I nuclei, 
invece, strutturalmente più fragili e già con consumi ampiamen-
te ridotti sono stati spinti verso condizioni di povertà relativa o 
perché i capi-famiglia hanno subìto in maniera rimarcata l’esclu-
sione dal mercato del lavoro o perché condizioni di necessità 
improvvisa ne hanno decretato il collocamento in situazioni di 
indebitamento all’interno di circuiti di credito parallelo. Non è 
un caso che nel Mezzogiorno la quota di famiglie che ha fatto 
ricorso a prestiti concessi da parenti e amici è risultata nel 2012 
pari al 5,4% (3,8% a livello nazionale con un incremento dell’1,2% 
rispetto al 2010). Il ricorso, inoltre, a questo canale informale 
per fronteggiare difficoltà economiche o contrastare i costi 
elevati connessi all’accesso a intermediari finanziari sale tra 
le famiglie con capofamiglia nato all’estero al 10,3% a livello 
nazionale3.
Per affrontare le crisi da sovraindebitamento già il governo 
Monti nel 2011 ritenne di introdurre, con il decreto-legge n. 212, 
disposizioni per porre rimedio alle sempre più diffuse situazio-
2. Il valore mediano nazionale è superiore in ogni caso a quello del Mezzogiorno che, 
comunque, subisce una contrazione. Cfr., Banca d’Italia, I bilanci delle famiglie italiane 
nell’anno 2012, Supplementi al Bollettino Statistico, Indagini campionarie, a. XXIV, n. 
5, gennaio 2014, p. 15.
3. Ivi, p. 23.
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ni di sovraindebitamento di soggetti – persone fisiche ed enti 
collettivi – a cui non possono essere applicate le disposizioni 
vigenti in materia di procedure concorsuali. La pressione dell’o-
pinione pubblica e della società civile sulle istituzioni e il mondo 
politico ha spinto, poi, il Parlamento a introdurre la legge 3/2012 
sulla «composizione delle crisi da sovraindebitamento» con la 
quale viene disciplinata una nuova tipologia di concordato per 
comporre le crisi di liquidità del singolo debitore. È stato un pri-
mo passo che necessita, tuttavia, di essere perfezionato e reso 
efficace dalla definizione e approvazione dei decreti attuativi 
della legge senza i quali non possono funzionare gli organismi 
di composizione delle crisi da sovraindebitamento introdotti 
dalla normativa.
La sfavorevole dinamica economica ha però indebolito 
ulteriormente il già precario scenario economico delle piccole 
e medie imprese spingendole, in un quadro di per sé già poco 
favorevole alla concessione di crediti bancari data la natura 
più rischiosa delle aziende minori e la debole loro struttura 
finanziaria, verso condizioni di indebitamento su mercati del 
credito parallelo (le finanziarie) oppure verso la cessione delle 
attività quale risultato di azioni lentamente predisposte da chi 
si giova dell’offerta di credito usuraio. Proprio il rischio usura, 
la sua crescita nel Paese e le ragioni del sovraindebitamento 
di persone, famiglie, pensionati e categorie economiche so-
no stati al centro dell’attenzione dei media e della stampa in 
questi ultimi anni, in un susseguirsi di allarmi, disperati ap-
pelli, analisi e riflessioni che se da un lato hanno rimarcato il 
disastroso effetto che la lunga crisi economica sta producen-
do sulle famiglie e le imprese, dall’altro non è mancata una 
riflessione sulle trasformazioni del profilo dell’usurato non 
più marcatamente identificato solo nel commerciante, arti-
giano, piccolo imprenditore, giocatore d’azzardo o soggetto 
dichiarato insolvente, ma associato anche al professionista, 
al dipendente pubblico, al pensionato, alle famiglie trasver-
salmente accomunati sempre più dall’incapacità di gestire in 
modo responsabile e non compulsivo la spesa, il consumo, il 
proprio tenore o stile di vita oppure interessati proprio per 
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effetto della crisi da improvvise condizioni di difficoltà eco-
nomica o finanziaria.
Nelle pagine seguenti, allora, daremo conto del rapporto tra 
crisi economica e sovraindebitamento delle famiglie. A partire 
dalle considerazioni cui giungono diversi studi di ricercatori del-
la Banca d’Italia ed economisti stranieri circa la riduzione della 
domanda di finanziamenti da parte delle famiglie tra il 2008 e 
il 2010 e la contemporanea restrizione dell’offerta di credito 
praticata dagli intermediari bancari e finanziari, si porrà in ri-
lievo come non pochi nuclei familiari hanno visto aumentare il 
rapporto tra il debito per finalità di consumo e il proprio reddito 
(in genere pensionati e famiglie meno abbienti). Il fenomeno 
dell’arretramento della domanda e dell’offerta di credito non 
necessariamente significa, però, che le famiglie meno abbienti 
(ben il 40% di tale segmento nel 2010 pur avendo richiesto un 
prestito non l’hanno ottenuto)4 rinuncino a ricorrere a qualche 
forma di prestito, specialmente se ciò è necessitato da con-
dizioni di difficoltà economica improvvise, o da necessità di 
fronteggiare spese impreviste o gestire i pagamenti connessi 
alle spese domestiche. Se poi questa esigenza trova soluzioni 
diverse in ragione di rilevanti aspetti territoriali, non meraviglia 
affatto, poi, che la valutazione dell’indebitamento e la vulne-
rabilità delle famiglie veda le aree del Mezzogiorno maggior-
mente interessate.
1.1 Una crisi che incide sul già esistente divario Nord-Sud
Considerazioni socio-economiche inerenti il settennio della 
crisi economica mostrano quanto sia diventato più acuto il 
divario cumulato di crescita tra le regioni meridionali e il resto 
del Paese (-13% di Pil rispetto a -7,4% del Centro-nord) e quanto 
tale divario con addirittura i Paesi dell’Unione europea (a 28) 
4. Vedi S. Magri, R. Pico, L’indebitamento delle famiglie italiane dopo la crisi del 2008, 
Banca d’Italia, Questioni di economia e finanza, (Occasional papers), n. 134, settembre 
2012, p. 8.
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se osservato per un periodo più lungo (2001-2014) mentre 
per l’economia nazionale si attesta con una differenza di 18 
punti percentuali e 13 punti con i Paesi dell’Area Euro, per 
quella delle regioni meridionali il divario cumulato raggiunge 
la differenza di 40 punti percentuali con le regioni della Con-
vergenza nell’Europa a 28 Paesi e rispetto alle regioni deboli 
dell’Area dell’Euro il gap è risultato di 25 punti5. «La perdita 
relativa di crescita è avvenuta prima e durante la crisi: ai fattori 
strutturali che pongono non solo il Mezzogiorno ma l’intero 
Paese su un sentiero di bassa crescita, la lunga crisi ha aggiun-
to un depauperamento permanente di ricchezza e di risorse 
produttive, con conseguenze difficilmente recuperabili in un 
periodo breve»6. Gli effetti della lunga recessione, la flessione 
dell’attività produttiva e la riduzione degli investimenti nel 
comparto industriale e delle risorse per infrastrutture pubbli-
che sono stati accompagnati da una riduzione della domanda 
interna che inevitabilmente ha avuto riflesso sulla caduta dei 
redditi e dell’occupazione provocando una netta riduzione 
dei consumi delle famiglie meridionali crollati tra il 2008 e il 
2014 di «oltre 13 punti percentuali (-13,2%), una flessione più 
che doppia di quella registrata nel resto del Paese (-5,5%). 
Date le differenze nella crescita dei consumi, pur in presenza 
di una minore dinamica della popolazione, il Mezzogiorno 
ha mostrato dall’inizio della crisi un allargamento del gap in 
termini di consumo pro capite rispetto al resto del Paese: nel 
2014 i consumi pro capite delle famiglie del Mezzogiorno sono 
risultati pari solo al 67% di quelli del Centro-Nord»7.
Riduzione dei consumi, quindi, sia nell’ambito della sfera 
privata (le famiglie) sia nell’ambito della componente pubbli-
ca (la P.A.). Si consideri, tra l’altro, che nell’ambito della com-
ponente familiare la riduzione della spesa per beni alimentari 
(proxy di una condizione di povertà relativa) nel complessivo 
5. Cfr. Svimez, Rapporto Svimez 2015 sull’economia del Mezzogiorno, Anticipazioni, 
30 luglio 2015, Roma, p. 23.
6. Ibidem.
7. Ivi, p. 10.
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settennio 2008-2014 è stata nel Mezzogiorno pari al 15,3% a 
fronte di quella registrata nel resto del Paese ridottasi del 10,2%. 
E mentre il 2014 fa già registrare nelle regioni meridionali un 
costante calo dei consumi finali interni (-0,8%), nel Centro-nord 
aumentano dello 0,3%.
La contrazione, quindi, dei prestiti alle famiglie nel Mez-
zogiorno è il risultato di una caduta della domanda che ha 
visto specialmente i nuclei familiari più giovani, gli stranieri, 
le famiglie con una base più ampia di componenti ritrarsi dal 
mercato del credito in conseguenza di una crisi economica 
che prima ancora di farne mutuatari ne ha reso vulnerabile il 
profilo economico contraendo il reddito, o rendendo fragile 
la posizione sul mercato del lavoro o addirittura escludendo 
i capifamiglia dal mercato del lavoro. Non è un caso che la 
flessione ha ricomposto talmente il profilo dei mutuatari che 
la quota dei mutui erogati è aumentata tra i richiedenti im-
porti elevati per l’acquisto di immobili di maggior pregio8. Le 
famiglie, in generale, ricorrono al prestito bancario o finan-
ziario allorquando possono contare su un reddito regolare e 
quindi più elevati sono i margini di indebitamento derivabili 
da un reddito più elevato è il livello del reddito, specialmente 
se l’orientamento al credito è finalizzato all’acquisto della 
prima casa.
In realtà la stima dell’incidenza dei debiti sul reddito di-
sponibile lordo delle famiglie consumatrici tra il 2003 e il 2011 
fa registrare una crescita dell’indebitamento passando dal 
30,8% al 53,2%, delineando una maggiore crescita proprio tra 
le famiglie meridionali (dal 26,7% al 50,8%): «anche se la per-
formance meridionale continua a essere più bassa rispetto 
alle altre aree (54,1, 51,9 e 56,6 nel Nord Ovest, nel Nord Est 
e nel Centro, rispettivamente)»9. Tuttavia, l’aspetto interes-
sante e diversificante le realtà territoriali è che le differenze 
8. Aa.Vv, L’indebitamento e la vulnerabilità finanziaria delle famiglie nelle regioni italia-
ne, Banca d’Italia, Questioni di economia e finanza, (Occasional papers), n. 163, giugno 
2013, pp. 37 ss.
9. Ivi, p. 6.
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non sono solo quantitative ma ineriscono anche le ragioni 
dell’indebitamento: in verità «al Sud il credito finalizzato al 
consumo ha rappresentato nel 2011 quasi un terzo dei debiti 
delle famiglie, a fronte di una media nazionale pari a poco 
meno del 19 per cento; il fenomeno appare particolarmen-
te rilevante in Calabria, Sicilia e Sardegna. Nelle regioni del 
Nord Est si registra, al contrario, l’incidenza più bassa (12,9 per 
cento). La quota del credito al consumo sul totale dei debiti 
delle famiglie è aumentata prima della crisi raggiungendo il 
20,8 per cento nel 2007 e diminuendo leggermente negli anni 
successivi»10.
Quindi, mentre l’indebitamento in misura maggiore nelle 
aree del Centro-nord si indirizza verso l’acquisto dell’abitazio-
ne (ed è aumentato sostanzialmente nel periodo pre-crisi), in 
quelle meridionali assolve principalmente a funzioni connesse 
al consumo, stante una più generale condizione di instabilità 
lavorativa e disponibilità reddituale più modesta. Il debito im-
mobiliare, quindi, sia al Nord che al Sud si è concentrato presso 
le famiglie finanziariamente più solide, tuttavia in «Lombardia 
la quota di famiglie con un mutuo sul totale era nel 2009 circa 
quattro volte superiore alla Campania. Di contro, a fronte di 
valori anche molto bassi in alcune regioni del Nord, l’incidenza 
della rata sul reddito saliva ben oltre il 20 per cento al Sud (23,1 
in Sicilia)»11. La sostenibilità del mutuo, la sua onerosità vede le 
famiglie residenti nelle regioni meridionali maggiormente pena-
lizzate da una strutturale condizione economica molto più fra-
gile e contratta sul piano della continua crescita dei redditi. Ed 
ecco perché, spesso, quello che inizialmente si presenta come 
un progetto di sicurezza (l’acquisto della casa), in moltissime 
occasioni si trasforma in un percorso di insicurezze stante una 
vulnerabilità maggiore e una più difficile condizione di alter-
native. Vedremo infatti nelle pagine successive più da vicino il 
senso di queste opportunità ristrette.
10. Ibidem.
11. Ivi, p. 11.
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1.2 Crisi economica e insolvenza finanziaria delle famiglie e 
delle imprese
Un recente lavoro a più mani sull’indebitamento e la vulnerabi-
lità finanziaria delle famiglie italiane prodotto da un gruppo di 
economisti della Banca d’Italia sottolinea che nel nostro Paese 
il livello di indebitamento delle famiglie è sempre stato stori-
camente più basso delle omologhe a livello internazionale sia 
a riguardo della quota percentuale dei nuclei indebitati sia in 
termini di rapporto tra debito e reddito12. Il periodo che va dal 
2003 al 2011, tuttavia, si caratterizza per un trend di crescita 
nella diffusione dell’indebitamento superando la media euro-
pea e che, secondo le ultime rilevazioni, si interrompe solo nel 
2012 attestando la quota delle famiglie italiane che possiede 
almeno un debito al 26,1% (con un ammontare medio di 51.175 
euro) a fronte del 2010 che faceva registrare la quota di famiglie 
indebitate al 27,7% (con un ammontare medio di 43.792 euro)13. 
«L’incidenza dei debiti finanziari sul reddito è salita dal 43% circa 
del 2003 al 65% del 2011 in Italia, a fronte di un aumento da poco 
più dell’80 al 99 per cento nell’area dell’euro»14.
Il flusso del credito si indirizza principalmente attraverso il 
mutuo verso l’acquisto dell’abitazione (12,3% delle famiglie ha 
debiti per l’acquisto o la ristrutturazione di immobili) e inte-
ressa ovviamente in misura maggiore le famiglie più giovani e 
numerose, quelle con reddito più alto, con maggiori garanzie 
12. Ivi, p. 5.
13. Banca d’Italia, I bilanci delle famiglie italiane nell’anno 2012, cit., p. 22. Si considera 
una famiglia indebitata quando è titolare di almeno una tra le seguenti tipologie di 
passività finanziarie: mutui per acquisto o ristrutturazione di immobili; prestiti da in-
termediari finanziari per l’acquisto di beni durevoli o non durevoli; prestiti da parenti 
e amici; debiti commerciali o prestiti bancari legati all’attività di impresa individuale o 
impresa familiare; scoperto di conto corrente; saldi negativi relativi a carte di credito. È 
ovvio che l’indebitamento dovuto a prestiti provenienti dal circuito del credito illegale 
non può essere considerato nella tipologia delle passività ufficiali (tanto più perché 
non viene dichiarato).
14. Aa.Vv., op. cit., p. 5. Vedi anche Banca d’Italia, Rapporto sulla stabilità finanziaria, 
n. 1, dicembre 2010 e n. 3 aprile 2012, ove si mostra come l’indebitamento delle famiglie 
italiane negli anni precedenti la crisi economica sostanzialmente incide sul reddito 
sempre in misura più bassa rispetto ai Paesi dell’area dell’euro.
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e insediate nel Nord (tant’è che tra il 2005 e il 2009 la percen-
tuale di famiglie indebitate con un mutuo è aumentata specie 
nelle regioni del Nord Est)15. Tuttavia, con la crisi economica 
e finanziaria si è interrotta una lunga fase di espansione dei 
mutui alle famiglie e la flessione delle erogazioni ha visto ri-
durre tra i giovani e gli stranieri in misura maggiore la quota 
dei mutuatari. La minore diffusione dei mutui nelle regioni me-
ridionali coincide con una maggiore diffusione dei redditi più 
bassi, un mercato del lavoro più fragile e quindi con più elevate 
probabilità di uscita (income risk), una onerosità maggiore di 
indebitamento dovuto a tassi di interesse superiori rispetto ad 
altre regioni del Paese e ad un mercato dell’abitazione nelle 
aree metropolitane meridionali ove le quotazioni immobiliari 
sono spesso più alte a fronte di una qualità dell’offerta spesso 
asimmetrica. La combinazione di questi fattori spiega perché 
in generale il Mezzogiorno continua ad avere una qualità del 
credito più bassa rispetto al resto del Paese.
Altro indirizzo delle passività è dovuto al credito al consu-
mo che interessa nel 2012 il 9,8% delle famiglie (12,4% nel 2010) 
con un ammontare medio di 8.000 euro circa e maggiormente 
diffuso tra le famiglie con un maggior numero di componenti 
(16% tra le famiglie con 4 persone). Infine, il circuito del credito 
realizzato all’interno della rete amicale e parentale che, come 
già anticipato, è più diffuso al Sud, nonché tra le famiglie con un 
componente straniero e tra le famiglie con maggiori difficoltà 
economiche: «circa il 70 per cento dei nuclei che hanno utiliz-
zato questo canale informale di credito ha anche dichiarato di 
arrivare alla fine del mese con molta difficoltà»16.
Questi primi elementi ci dovrebbero offrire un quadro se 
non sereno quanto meno lievemente preoccupante se non 
fosse che in corrispondenza della crisi economica tra il 2008 
e il 2012 «la quota di famiglie indebitate si è ridotta di 4 punti 
percentuali (al 23 per cento), di 12 punti tra quelle giovani (<35 
anni). Il calo ha riguardato il credito al consumo e si è con-
15. Aa.Vv., op. cit., p. 6.
16. Banca d’Italia, I bilanci delle famiglie italiane nell’anno 2012, cit., p. 23.
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centrato tra il 2010 e il 2012. La percentuale di famiglie con un 
mutuo non è variata; si è tuttavia ridotta tra le famiglie a basso 
reddito… e il minore indebitamento è riconducibile a una mag-
giore selettività degli intermediari»17. La vulnerabilità econo-
mica, pertanto, delle famiglie è aumentata non solo in quanto 
percepita: a) un calo in termini nominali del 7,3% nel periodo 
2010-2012 del reddito familiare medio; b) il 35,8% delle famiglie 
ritiene che le proprie entrate siano insufficienti ad arrivare alla 
fine del mese (contro il 29,9% del 2010 e il 24,3% del 2004)18, 
ma in quanto oggettiva: a) il 13,2% delle famiglie indebitate e il 
2,6% del totale delle famiglie ha una rata di rimborso dei pre-
stiti superiore al 30% del reddito e un contemporaneo reddito 
monetario inferiore alla mediana (pari a 24.590 euro all’anno, 
equivalente a 2.050 al mese)19; b) quanti risultano con redditi 
«bassi» nel 2012 raggiungono il 14,1% (14,4% nel 2010) e risultano 
maggiormente concentrati al Sud e nelle Isole (rispettivamente 
24,7 e 31%); c) la ricchezza media è calata del 6,9%; d) il reddito 
equivalente è sceso tra il 2010 e il 2012 del 6% e lo stesso degli 
operai, delle famiglie residenti nel Mezzogiorno e di quelle con 
capofamiglia straniero presenta valori medi inferiori. «I redditi 
equivalenti nel Centro-nord sono circa il 50% più elevati di quelli 
nel Sud e Isole»20; e) tra le famiglie indebitate a livello nazionale 
la vulnerabilità economica risulta in aumento (+3,1%) in quanto 
si contrae la capacità di far fronte regolarmente ai pagamenti 
17. Cfr. S. Magri, R. Pico, Il mercato del credito alle famiglie dopo cinque anni di crisi: 
evidenze dall’indagine sui loro bilanci, Questioni di economia e finanza, (Occasional 
papers), n. 241, ottobre 2014, Banca d’Italia, p. 6.
18. Banca d’Italia, I bilanci delle famiglie italiane nell’anno 2012, cit., p. 13. Nell’anno 
2004 è stato per la prima volta utilizzato questo indicatore nella rilevazione.
19. Ivi, p. 10.
20. Ibidem. Il reddito equivalente è una misura economica pro-capite che tiene conto 
della dimensione e della struttura demografica della famiglia. Costituisce il reddito di 
cui ciascun individuo dovrebbe disporre se vivesse da solo per raggiungere lo stesso 
tenore di vita che ha nella famiglia in cui vive. Nel 2012 risulta pari a 17.814 euro per 
individuo all’anno (circa 1.500 euro al mese). La composizione media della famiglia 
meridionale è leggermente superiore dell’omologa del Centro-nord (2,66 contro 2,57 
del Centro e 2,33 del Nord). Essendo il reddito equivalente una misura pro-capite, le 
famiglie meridionali dovrebbero avere un reddito equivalente superiore delle omolo-
ghe del centro-nord. Invece, i residenti del Mezzogiorno, gli operai e i nati all’estero 
presentano valori medi inferiori (1.200, 1.100 e 950 euro al mese).
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delle rate e mantenere il proprio tenore di vita. «Nel 2009, la 
quota delle famiglie che dichiaravano di non essere riuscite a 
pagare, entro la scadenza contrattuale, una o più rate negli 
ultimi dodici mesi era pari al 6,2 per cento, sostanzialmente 
uniforme nelle varie aree del Paese. Per contro, la frazione di 
famiglie che, oltre a non avere rispettato le scadenze finanzia-
rie, aveva anche registrato almeno una forma di disagio nella 
gestione delle spese domestiche era significativamente più ele-
vata nelle regioni del Mezzogiorno»21; f) tra il 2006 e il 2010 la 
condizione di sovraindebitamento delle famiglie è aumentata. 
L’accelerazione è stata maggiore tra il 2006 e il 2008 seguita da 
una riduzione dell’intensità dell’aumento tra il 2008 e il 201022. 
Se nel 2000 i nuclei sovraindebitati erano circa 190mila unità (lo 
0,9% del totale), nel 2010 si trova nella condizione di sovrainde-
bitamento il 5,5% delle famiglie indebitate, pari all’1,2% di quelle 
totali (circa 300mila famiglie)23. Sulla base degli indicatori uti-
lizzati le stime proiettano un peggioramento della situazione 
nel 2012 indicando in un milione e 300mila famiglie (il 5,4%) le 
unità interessate da uno stato di grave squilibrio finanziario e 
segnatamente nel 2013 un peggioramento che alzerà al 5,6% la 
quota di famiglie sovraindebitate24.
21. Aa.Vv., op. cit., p. 15. 
22. G. D’Alessio, S. Iezzi, Household over-indebtedness: definition and measurement 
with Italian data, Questioni di economia e finanza, (Occasional papers), n. 149, febbraio 
2013, Banca d’Italia, pp. 17-20. Secondo le misure realizzate l’8,2% delle famiglie risulta 
sovraindebitata per almeno uno dei cinque indicatori utilizzati, p. 13.
23. S. Magri, R. Pico, L’indebitamento delle famiglie italiane dopo la crisi del 2008, cit., 
p. 21.
24. È opportuno rilevare che tra gli economisti vi è un serrato dibattito sull’uso degli 
indicatori utilizzati per intercettare l’indebitamento delle famiglie. Anche in Banca d’Ita-
lia, che rileva dal 1965 con «l’indagine sui bilanci delle famiglie» informazioni sui redditi 
e i risparmi delle famiglie italiane mediante campioni estratti, la questione è divenuta 
sempre più attuale ponendo interrogativi che ineriscono la selezione degli indicatori e 
i criteri di definizione del sovraindebitamento. Per cui non meraviglia se la percezione 
soggettiva di disagio economico è superiore al sottoinsieme di famiglie intercettate e 
identificate (4,7%) come in una condizione di difficoltà economica in quanto aventi un 
indebitamento complessivo superiore al 30% del loro reddito e quindi non riescono più 
ad assolvere, in maniera continua, le obbligazioni connesse con il proprio debito; cfr. 
G. D’Alessio, S. Iezzi, Household over-indebtedness: definition and measurement within 
Italian data, cit., p. 14.
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Ma cos’è il sovraindebitamento? In realtà, non c’è unanime 
consenso tra gli economisti su cosa esso sia e meno sulle ragioni 
che lo determinano e come misurarlo25. Innanzitutto occorre 
fare una differenza tra l’indebitamento e il sovraindebitamento. 
Secondo la teoria del ciclo di vita (Lct) il debito è lo strumento 
normale che consente alle famiglie di appagare il proprio orien-
tamento al consumo in maniera tranquilla e quindi si guarda al 
mercato del credito specie in quella fase dell’acquisizione del 
reddito in cui la curva (notoriamente gobba) è ascendente26. 
Il sovraindebitamento, invece, già delinea una condizione più 
patologica, in quanto si riferisce al comportamento del consu-
matore che erode sia la parte del reddito destinata alle spese 
fondamentali e ai rimborsi del credito, sia quella destinata al 
risparmio. Ovviamente se il margine «flessibile» del reddito è 
piccolo o insignificante, in condizioni di crisi economica o di 
fronte ad avversità sorgono seri problemi27. Tuttavia, poiché 
la posizione di una famiglia o persona rispetto al debito può 
essere variamente gestibile, è la possibilità di rientro e la com-
patibilità con le differenti condizioni che hanno reso il dibattito 
tra gli economisti più complesso e diversificate le definizioni 
operative nei diversi Paesi europei, nonché più ampio l’uso di 
indicatori28.
25. Sulle diverse interpretazioni si veda, E. Kempson, Over-indebtedness in Britain, A 
report to the Department of Trade and Industry 1992; S. Bridges, R. Disney, Use of credit 
and arrears on debt among low-income families in the United Kingdom, «Fiscal Studies, 
Institute for Fiscal Studies», vol. 25, 1, March 2004, pp. 1-25; E. Kempson, S. Mckay, M. 
Willitts, Characteristics of Families in Debt and the Nature of Indebtedness, Corporate 
Document Services, DWP Research Report 2004. Un recente studio della Commissio-
ne europea richiama e confronta i diversi modi di misurare il sovraindebitamento e 
le differenze che emergono tra i Paesi dell’Unione sia nelle legislazioni che nei criteri 
adottati per individuarlo, cfr., Commissione Europea, Towards a Common Operational 
European Definition of Over-Indebtedness, Luxembourg, Office for Official Publications 
of the European Communities 2008.
26. Vedi G. D’Alessio, S. Iezzi, Household over-indebtedness, cit., pp. 5-9.
27. Cfr. C. Frade, C. Lopes, Overindebtedness and Financial Stress: a Comparative Study 
in Europe, in J. Niemi, I. Ramsay, W. Whitford, Consumer credit, debt and bankruptcy: 
Comparative and international perspectives, Oxford, Hart Publishing 2009, pp. 249-271, 
online: http://www.ces.uc.pt/myces/UserFiles/livros/1097_(N)_Nieme_Ch12.pdf.
28. Vedi A. Falanga, Over-indebtedness in the EU: from figures to expert opinions, 
«Réseau Financité & Efin», marzo 2015, pp. 2-7; inoltre, European Commission, Over-
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Dal punto di vista giuridico alla luce della nostrana legge 
n. 3/2012 che regola la disciplina del procedimento per la com-
posizione delle crisi da sovraindebitamento di soggetti non 
assoggettabili alle procedure concorsuali, il sovraindebitamen-
to è definito come «la situazione di perdurante squilibrio tra le 
obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per 
farvi fronte, che determina la rilevante difficoltà di adempiere le 
proprie obbligazioni, ovvero la definitiva incapacità di adempierle 
regolarmente»29. La caratteristica che lo squilibrio non deve es-
sere transitorio ma «perdurante» accomuna lo stato di insolven-
za che indica «chi non è più in grado di soddisfare regolarmente 
le proprie obbligazioni». Un imprenditore, quindi, è insolvente 
quando può pagare i debiti solo parzialmente o in un momento 
successivo alla scadenza o in maniera non regolare30.
Una famiglia può accumulare più debito di quanto ne possa 
rimborsare per «imprudenza finanziaria», ovvero perché ha 
sottovalutato o inadeguatamente compreso il costo reale del 
prestito da rimborsare31. Questo sbilanciamento tra spesa e red-
dito corrente è in genere indicato come «sovraindebitamento 
attivo» e ciò può essere dovuto a questioni di trasparenza dei 
termini e delle condizioni dei creditori, oppure alla capacità 
dei mutuatari di gestire i propri piani finanziari e i propri red-
diti32, oppure l’imprudenza può essere connessa a pregiudizi 
psicologici o scorciatoie mentali che influenzano le decisioni e 
le previsioni sul debito (per es. l’eccessiva fiducia dei consuma-
indebtedness: New evidence from the EU-SILC, special module, Research note 4/2010.
29. Cfr. F. Verde, Il sovraindebitamento, Cacucci, Bari 2014; nonché, G. Brescia, F. 
Caldiero, S. Damiani, G. Gioia, La composizione della crisi da sovraindebitamento, Mag-
gioli, Santarcangelo di Romagna2013; M. Ferro (a cura di), Sovraindebitamento e usura, 
IPSOA, Milano 2012; in particolare, R. Bellè, Il contenuto dell’accordo, in M. Ferro (a cura 
di), op. cit., pp. 106-118.
30. M. Ferro, L’insolvenza civile, in Id. (a cura di), op. cit., pp. 49-73.
31. Su questo vedi R. Disney, S. Bridges, J. Gathergood, Drivers of Over-Indebtedness, 
Report to the Department of Business, Enterprise and Regulatory Reform, Center 
for Policy Evaluation, University of Nottingham 2008; L. Anderloni, D. Vandone, Risk 
of overindebtedness and behavioural factors, Dipartimento di Scienze Economiche 
Aziendali e Statistiche, Università degli Studi di Milano, Working Paper, n. 25, 2010.
32. Cfr. A. Lusardi, P. Tufano, Debt Literacy, Financial Experiences and Overindebtedness, 
NBER Working Papers 14808, National Bureau of Economic Research, Inc. 2009.
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tori e la tendenza a sottovalutare la probabilità di subire una 
qualche avversità, o l’oscillazione sui mutui contratti a tassi 
di interesse variabile)33. La tipologia si arricchisce di altre due 
espressioni: sovrindebitamento «passivo» e «differito». Con il 
primo si indicano quelle condizioni connesse alle posizioni la-
vorative e/o occupazionali sviluppatesi con la flessibilizzazione 
e precarizzazione del mercato del lavoro in virtù delle quali di 
fatto si è andata espandendo la massa di occupati atipici, disoc-
cupati e persone che vivono di lavori saltuari e in condizioni di 
povertà relativa; con il secondo, si delinea la nuova realtà in cui 
il livello di consumo è dipendente dal contributo della pensione 
dell’anziano convivente, cui si riconnette una vera e propria 
funzione di sussidiarietà, oppure dal rientro nella famiglia di 
origine di giovani (o donne) separati che sovradimensionano 
le uscite rispetto alle entrate34.
Si può, quindi, registrare, attraverso la perversa combina-
zione di fattori una gamma davvero imprevedibile di avversità 
che impediscono la dilatazione o il rinnovo dei redditi; condizio-
ni che possono influenzare non poco la capacità di ripagare il 
debito: improvvisa riduzione del reddito a causa di una contra-
zione delle ore lavorative; perdita del lavoro; improvvise spese 
mediche connesse a una malattia; la morte di un componente 
familiare, la separazione da esso, il divorzio; la nascita di un 
figlio; un rialzo dei tassi di interesse; un imprevisto pendolari-
smo lavorativo territoriale, ecc. Insomma, i casi che possono 
generare una condizione di sovraindebitamento possono dav-
vero essere molti, senza contare che la stessa povertà (relativa) 
33. J.J. Kilborn, Behavioral economics, overindebtedness and comparative consumer 
bankruptcy: searching for causes and evaluating solutions, Emory Bankruptcy Deve-
lopments Journal, July 2005; nonché B. Bucks, K. Pence, Do borrowers know their 
mortgage terms? in «Journal of Urban Economics», Elsevier Inc., 64, 2, 2008, pp. 218-233.
34. Sugli aspetti connessi alla crisi economica e alle nuove forme di vulnerabilità 
sociale, vedi P. Ceri, La società vulnerabile. Quale sicurezza, quale libertà, Laterza, Roma-
Bari 2003; G. Fullin, Instabilità del lavoro e vulnerabilità: dimensioni, punti di equilibrio 
ed elementi di fragilità, «Rassegna Italiana di Sociologia», 4, 2002, pp. 553-586; S. Car-
boni (a cura di), Crisi economica e vulnerabilità sociale. Il punto di vista del volontariato, 
Quaderni Cesvot, 66, 2013. Di indebitamento differito ne parla, M. Fiasco (a cura di), 
Credito illegale e indebitamento patologico a Roma tra imprese e famiglie produttrici, 
Camera di Commercio di Roma 2011.
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spinge spesso a ricercare anche piccoli prestiti («prestito di 
sussistenza») che poi non si riescono a rimborsare. È questa 
la ragione per la quale la riduzione del potere di acquisto di 
salari e stipendi, la perdita di redditività delle piccole e medie 
imprese, la prolungata crisi economica, l’esposizione al rischio 
di fallimento di imprenditori e operatori commerciali, o la loro 
impossibilità di ripianare protesti, pagare rate, rientrare di sco-
perti, rispettare le scadenze fiscali, l’affermarsi di nuove forme 
di dipendenza sociale o comportamenti compulsivi connessi al 
gioco d’azzardo, allo shopping, nonché la tradizionale dipen-
denza dalla droga hanno reso il fenomeno dell’esposizione ai 
prestiti paralleli o illegali trasversale ai diversi strati sociali e seg-
menti economici, alimentando il ricorso al prestito usurario che, 
sebbene differenziato in quanto a condizioni di rischio, vede 
ormai moltissime province italiane attraversate dal fenomeno35.
Il sovraindebitamento, inoltre, non è disancorato di fre-
quente da comportamenti disfunzionali alla base dei quali vi è 
un profilo cognitivo alimentato da un forte senso di inefficacia 
gestionale del proprio denaro che funziona come meccanismo 
di autodifesa perché, in realtà, si è sintonizzati esclusivamente 
sul potere sociale che proviene dal possesso materiale delle 
cose. È una condizione psicologica determinata da una visio-
ne che connette ai soldi il potere di rendere visibile il proprio 
status sociale, identifica il denaro nella sua indispensabile ed 
esclusiva funzione materiale connessa all’accesso e possesso 
di beni materiali, all’iperconsumismo. Sono persone che vivono 
35. Già verso la metà degli anni ’90 Luigi Guiso affrontava il tema del mercato dell’usu-
ra nel tentativo di stimarne la dimensione e diffusività; cfr. L. Guiso, Quanto è grande il 
mercato dell’usura? in «Temi di Discussione», Banca d’Italia, 1995; Cnel, Usura. Diffusione 
territoriale, evoluzione e qualità criminale del fenomeno, Roma 2008. Sull’esposizione 
del rischio di usura sono diversi gli studi che si stanno approntando da qualche anno 
cercando di individuare indicatori e variabili più affidabili non solo per descrivere le 
diverse modalità e attività usuraie ma per ricavare il livello di minaccia reale cui sono 
esposti singoli debitori, famiglie e imprenditori; su questo si veda, M. Fiasco (a cura 
di), Credito illegale e indebitamento patologico a Roma tra imprese e famiglie produttrici, 
Camera di Commercio di Roma, 2011; nonché, Id. (a cura di), Indebitamento patologico 
e credito illegale nella crisi attuale. Dimensioni del rischio e prospettive per imprese e 
famiglie produttrici, Camera di Commercio di Roma, 2013; Cgia Mestre, Allarme credito: 
crollano i prestiti al Sud, aumenta l’usura, Rapporto e calcolo del rischio usura per il 2012.
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il miglioramento personale, la crescita, la relazione con gli altri 
curvando la vibrazione delle proprie emozioni sull’esclusiva 
prosperità materiale. Non sono interiormente ricchi, illumina-
ti, sani e sono senza risorse personali e relazionali idonee ad 
affrontare quegli eventi critici della vita che inevitabilmente 
mettono a dura prova le persone e richiedono capacità strate-
giche e responsabilità. Sono persone che si indebitano perché 
sviluppano un cattivo rapporto con il denaro, sono talmente 
allineate su un immaginario progressivo del proprio status ge-
nerato dall’accesso ad ogni costo a dei simboli materiali che 
perdono il controllo della propria spesa, del proprio reddito, 
coprono il conto bancario in rosso contraendo un nuovo debito 
e finiscono – per non essere stigmatizzati socialmente come 
inetti e vedere alterata la reputazione – nella spirale del sovrain-
debitamento e dell’usura36.
Se, quindi, la povertà è una condizione che genera essa 
stessa il bisogno di chiedere prestiti, provocando così un cir-
colo vizioso che spinge inevitabilmente le famiglie a guardare 
a mercati paralleli del credito, è anche vero che molte persone 
con reddito fisso perdono il controllo dei soldi, cadono nella spi-
rale del consumo vistoso. Sono poli opposti dai quali dipartono 
le degenerazioni della società capitalista contemporanea che 
espelle dai consumi spesso fondamentali masse marginali e al 
contempo spinge ipertroficamente all’indebitamento famiglie 
e persone declinando il miraggio di una vita migliore in quanto 
basata su uno stile di vita iperconsumistico che finisce per sep-
pellirli sotto una montagna di debiti37. Queste sono condizioni 
che rendono così fragile il soggetto, la famiglia, una impresa, 
36. P. Zucconi, La psicologia dell’usura, http://www.dr-zucconi.it/fileadmin/pdf/psico-
logia_usura.pdf.
37. Bauman ha teorizzato questa dimensione liquido-moderna del «mondo drogato 
della vita a credito» che il capitalismo contemporaneo ha instillato attraverso le banche 
con l’utilizzo delle carte di credito, di scoperti di conto, credito revolving e ogni altro 
prodotto che alimenta l’illusione della libertà mediante l’appagamento dei desideri 
a propria discrezione, mettendo in risalto quanto questo perverso sistema in realtà 
produca una «genìa di debitori» il cui status si auto-perpetua per effetto della spirale 
data dalla continua offerta di nuovi debiti idonei a salvarsi da quelli già contratti; vedi 
Z. Bauman, Consumo, dunque sono, Laterza, Roma-Bari 2009.
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un’attività commerciale che basta accumulare ritardi nei rimbor-
si, una insostenibilità di media durata del debito (che si grava di 
ulteriori interessi di mora), un peggioramento nella raccolta di 
crediti, che si scivola in una condizione di insolvenza o peggio 
ancora si aprono le porte alla patologia creditizia: l’usura38.
Il mercato del credito, tuttavia, ha visto contrarre le eroga-
zioni anche alle imprese. Nonostante alcune misure di sostegno 
finanziario e gli interventi per ridurre i ritardi nei pagamenti 
della pubblica amministrazione, le tensioni di liquidità da parte 
degli imprenditori titolari di piccole e medie imprese (PMI) – no-
toriamente con una struttura finanziaria più debole – restano 
alte, specie tra le più piccole, in conseguenza dell’assenza da 
parte del Governo di un più esteso e organico quadro di inter-
venti che, rispetto ad altri Paesi europei, risulta più «frammen-
tato» e «insufficiente a garantire un adeguato sostegno alle 
imprese minori»39. «La quota di aziende che non ottiene i prestiti 
richiesti è oggi pari al 14,5% nella classe dimensionale con meno 
di 50 addetti, circa il doppio di quella relativa alle imprese più 
grandi»40, mentre tra queste ultime nel 2014 gli impieghi bancari 
sono cresciuti di circa il 5%.
La crisi economica ha ostacolato la dinamica degli investi-
menti anche nel comparto delle imprese rendendo più difficile 
e sfavorevole per moltissime imprese medio-piccole la con-
correnza e la possibilità di restare sui mercati interni ed esteri. 
La spesa in beni capitali è diminuita fortemente dal 2007 e per 
la componente delle costruzioni è scesa del 32%: «in rapporto 
al Pil la contrazione è di oltre 4 punti percentuali, dal 21,8% nel 
38. Eurispes, L’usura: quando il “credito” è nero, Roma 2010; Unioncamere in collabo-
razione con la Fondazione nazionale antiusura Interesse Uomo, Studio conoscitivo sul 
fenomeno dell’usura. Sulle tracce di un crimine invisibile, 2014, www.unioncamere.gov.it; 
si veda anche, A. Pirni (a cura di), Il fenomeno dell’usura nella provincia di Firenze, Report 
presentato nell’ambito del convegno presso il Polo delle Scienze Sociali organizzato 
dall’Assessorato alle Politiche Sociali, Sicurezza e Legalità della Provincia di Firenze in 
collaborazione con il Centro Interuniversitario di Sociologia Politica dell’Università di 
Firenze, 27 novembre 2014.
39. F. Panetta, Crescita economica e finanziamento delle imprese, Relazione al conve-
gno: L’Italia fuori dalla crisi nel 2015? Associazione Italiana degli Analisti e Consulenti 
Finanziari, Roma 27 gennaio 2015, pp. 7-10, cit. p. 8.
40. Ivi p. 5.
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2007 al 17,5% nei primi nove mesi del 2014»41. Le previsioni per 
il 2015 e il 2016 si delineano in maniera più positiva configuran-
do un rafforzamento dell’accumulazione di capitale, per cui si 
dovrebbero registrare prima una riduzione della contrazione 
degli investimenti, poi un successivo annullamento verso la 
fine del 2015 per lasciare spazio a una crescita nell’anno dopo. 
Questo scenario dovrebbe essere sostenuto dalla riduzione del 
prezzo del petrolio, dall’indebolimento del cambio, dalle con-
dizioni monetarie espansive, posto che lo scenario geopolitico 
internazionale non faccia registrare ulteriori peggioramenti.
In questo quadro macroeconomico e finanziario molto 
fragile la redditività delle imprese meridionali risulta ancora 
più critica sia perché la struttura delle imprese e dell’economia 
meridionale è meno aperta alle esportazioni, è maggiormente 
dipendente dall’azione economica dell’operatore pubblico e 
sia perché l’offerta di credito da parte delle banche è caratte-
rizzata da politiche di sostegno più selettive che peggiorano la 
qualità dei prestiti alle imprese dovuti anche al costo praticato 
dei finanziamenti che nelle aree locali meridionali è sostanzial-
mente più alto42.
Vi è quindi uno scenario di fragilità economica che in forma 
persistente caratterizza l’andamento dell’economia meridio-
nale, già di per sé strutturalmente articolata con un carattere 
dualistico rispetto al Centro-Nord43. Ciò inevitabilmente influ-
isce sul grado di vulnerabilità finanziaria delle famiglie e delle 
imprese meridionali che rispetto a quelle del Centro Nord è 
già di per sé superiore, ma che la crisi ha reso ancora più acu-
ta. Questa vulnerabilità per le famiglie si esprime in termini di 
reddito disponibile (la cui caduta nel Mezzogiorno è stata più 
accentuata): nel 2012 la quota di famiglie meridionali considera-
41. Ivi, p. 3.
42. Banca d’Italia, L’economia delle regioni italiane. Dinamiche recenti e aspetti strut-
turali, Economie Regionali, n. 43, 2014, pp. 24-27 e 43-50.
43. Sul carattere strutturale dualistico dell’economia meridionale, rimando al mio, 
Il Mezzogiorno contemporaneo. Una crescente articolazione territoriale dello sviluppo 
socio-economico nel quadro di un neo-dualismo, in D. Pizzuti, C. Sarnataro, G. Di Gennaro, 
S. Martelli (a cura di), La religiosità nel Mezzogiorno. Persistenza e differenziazione della 
religione in un’area in trasformazione, FrancoAngeli, Milano 1998, pp. 111-140.
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ta vulnerabile era pari all’1,7% (pari a quella del Centro-Nord), ma 
la sua ascesa, come riporta l’indagine Eu-Silc, tra il 2007 e il 2012, 
è stata più rapida nelle regioni meridionali rispetto al Centro-
Nord. «L’incidenza delle famiglie vulnerabili su quelle che hanno 
effettivamente sottoscritto un mutuo è molto più ampia al Sud 
(17,7% nel 2012, a fronte del 10,9% nel resto del Paese)»44. Ma 
si esprime anche in termini di elevata rischiosità del credito al 
consumo: «alla fine del 2013 la quota di credito al consumo de-
teriorato era pari al 12,9 per cento del totale nel Mezzogiorno e 
al 9,3 per cento nel Centro Nord. Valori particolarmente elevati 
si registravano in Calabria, Sicilia e Campania»45.
Una vulnerabilità, inoltre, alimentata da stabilità nell’offerta 
di lavoro e perdita del lavoro già esistente: tra il 2007 e il 2013 in 
561 Sistemi locali del lavoro (SLL) italiani (su un totale di 686) 
l’occupazione è calata complessivamente nel Mezzogiorno del 
9,5%, rispetto al -1,1% del Centro-Nord, con una più intensa con-
trazione del comparto dei servizi pubblici che nel Mezzogior-
no è stata del 9,6% e nel Centro-Nord è invece aumentata del 
3,7%46. Anche la disoccupazione rende più cupo lo scenario: tra 
il 2007 e il 2013 è aumentata in tutte le aree del Paese, ma con 
divari in ampliamento. Il tasso di disoccupazione è cresciuto di 
5,1 punti percentuali nel Centro-Nord (al 9,1 per cento) e di 8,7 
punti nel Mezzogiorno (al 19,7 per cento). Ovviamente colpisce 
maggiormente i giovani che posseggono un capitale culturale 
inferiore e un capitale sociale più debole47.
Per le imprese, invece, la vulnerabilità si esprime innanzitut-
to sul piano della storica insufficiente dotazione nel Mezzogior-
44. Banca d’Italia, L’economia delle regioni italiane, cit., p. 41.
45. Ivi, p. 42.
46. Ivi, p. 28. «Il tasso di attività degli uomini è calato in modo più marcato nelle regioni 
meridionali (-2,2 punti percentuali, -0,4 al Centro Nord). La partecipazione femminile è 
cresciuta in misura leggermente più accentuata al Centro Nord, aumentando i già signi-
ficativi divari territoriali (22,6 punti percentuali a svantaggio del Mezzogiorno nel 2013)».
47. Tra il 2007 e il 2013 il tasso di disoccupazione dei giovani tra i 15 e i 24 anni è 
sensibilmente cresciuto: nel Mezzogiorno si raggiungono livelli più elevati (51,6% nel 
2013, 33,7% nel Centro Nord). Nella classe di età 25-34 anni il tasso di disoccupazione 
è aumentato in misura maggiore nel Mezzogiorno, portando i divari con le regioni 
centro-settentrionali a 17,7 punti percentuali nella media del 2013 (10,7 nel 2007); ivi, 
p. 30.
43crisi economica e sovraindebitamento delle famiglie
no dei servizi infrastrutturali e dei trasporti, il cui deficit incide 
negativamente sulla competitività logistica e sulla parificazio-
ne delle opportunità di sviluppo a livello territoriale48. Vi è poi 
l’assenza di una politica governativa industriale «correttiva» e 
«integrativa» delle spontanee dinamiche del mercato. Una poli-
tica che, come previsto dalla nuova agenda strategica europea 
di politica industriale della Commissione (Smart Specialisation 
Strategy-RIS3), veda le Regioni e gli Stati utilizzare il nuovo 
ciclo di programmazione dei Fondi strutturali 2014-2020 per 
disegnare e costruire un numero limitato di priorità, individuan-
do le aree tecnologiche più vantaggiose in modo da «favorire 
una trasformazione delle strutture produttive verso attività più 
competitive e a maggior valore aggiunto» e al contempo ispes-
sire l’apparato produttivo meridionale. Una politica industriale, 
dunque, che non si fondi più solamente «su interventi di tipo 
“orizzontale” – quali quelli che per molti anni hanno largamen-
te prevalso – ma anche su interventi “attivi” e selettivi, volti 
ad imprimere una correzione ai modelli di specializzazione»49. 
Alla debolezza strategica della politica industriale si associa la 
riduzione degli aiuti alle imprese che nel periodo 2010-2012, 
rispetto al triennio 2007-2009, si sono contratti del 52% pas-
sando le agevolazioni connesse all’intervento pubblico da 2,6 
a 1,2 miliardi, mentre nel Centro-nord la riduzione è stata del 
5,2% (da 3 a 2,8 miliardi)50.
La vulnerabilità economica del sistema delle imprese meri-
dionali è determinata anche dall’intensa presenza dell’under-
ground economy che nel Mezzogiorno vede operare un’ampia 
moltitudine di imprese in una condizione strutturale sommersa, 
di economia «ombra» se non addirittura illegale, caratterizzata 
dalla produzione e distribuzione di beni e servizi in una confi-
gurazione che rende il profilo dell’imprenditore un soggetto 
48. Su questo Vedi Svimez, Rapporto Svimez 2014 sull’economia del Mezzogiorno, il 
Mulino, Bologna.
49. Svimez, Rapporto Svimez 2014 sull’economia del Mezzogiorno. Introduzione e sin-
tesi, Roma 28 ottobre 2014, p. 42.
50. Ivi, pp. 42-43.
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«problematico»51. Come giustamente è stato rilevato, «l’ine-
sistenza di una regolarità contabile, impedisce agli istituti di 
credito di accettare le richieste, tanto del credito di esercizio, 
quanto del finanziamento per investimenti»52. L’economia som-
mersa si esplica attraverso attività commerciali e produttive 
che sebbene generino Pil aggiuntivo, essendo caratterizza-
te da una violazione delle norme fiscali, contributive o di si-
curezza nell’ambiente di lavoro, non beneficiano lo sviluppo 
economico di una economia locale. Anche se la relazione tra 
economia sommersa e credito bancario costituisce un’area di 
ricerca non particolarmente dibattuta tra gli economisti e gli 
studiosi dell’intermediazione finanziaria53, la presenza estesa 
di attività sommerse altera il rapporto banca-cliente perché 
essendo inaffidabili o quanto meno inaccertabili le informazioni 
dei borrowers che operano con fatturati sommersi, gli istituti 
di credito per ottimizzare il costo opportunità e ridurre i rischi 
si rivolgono alle imprese di maggiori dimensioni. In generale, 
poi, il volume di credito erogato tende a ridursi essendo il costo 
dello screening e monitoring da parte delle aziende bancarie 
più costoso. L’allocazione del credito è in ogni caso influenzata 
dall’incidenza di una economia di mercato locale in cui la con-
correnza fra gli operatori è sleale e la valutazione del merito 
creditizio non dipende dalle garanzie raccolte o dall’efficacia 
del progetto aziendale, né tanto meno dalla standardizzazio-
ne delle procedure, ma da parametri che afferiscono alla soft 
information e alla facilità degli scambi tra banca e cliente.
L’espansione dell’azione imprenditoriale nelle aree locali 
meridionali e il potenziale di crescita del sistema economico re-
stano mortificati, quindi, o dalla fin troppo «prudenziale» azione 
creditizia delle banche che penalizzano il mercato del credito 
51. Sulla portata dell’economia sommersa, la sua evoluzione e le connessioni tra essa 
e l’economia illegale, si veda il numero monografico di Rassegna Economica, Ampiezza 
e dinamiche dell’economia sommersa ed illegale, a. LXXVI, n. 1, 2013.
52. M. Fiasco (a cura di), Indebitamento patologico e credito illegale nella crisi attuale. 
Dimensioni del rischio e prospettive per imprese e famiglie produttrici, Camera di Com-
mercio di Roma, 2013, cit., p. 25.
53. Cfr. S. Capasso, S. Monferrà, G. Sampagnaro, Economia sommersa e credito ban-
cario: quale relazione? in «Rassegna Economica», LXXVI, n. 1, 2013, pp. 225-237.
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sia con tassi di interesse superiori, sia con l’applicazione rigida 
dei criteri per la valutazione del merito creditizio, sia, infine, per 
ciò che concerne la dinamica degli impieghi e la valutazione del 
rischio di investimento imprenditoriale, oppure da una vasta 
presenza di attività sommerse e illegali i cui effetti generano 
un ambiente economico ostile. In ogni caso l’attività bancaria 
ne risulta talmente influenzata che le strategie del credito fini-
scono per non sostenere l’attività delle medie e piccole imprese 
e ciò si riverbera viziosamente sulla stessa crescita economica 
delle aree.
L’irrigidimento del canale creditizio, come sostiene la Svi-
mez, è aumentato per effetto dei vincoli più stringenti imposti 
dalla vigilanza dell’Unione Bancaria e dagli accordi di Basilea 3, 
per cui «allo stato attuale una quota significativa delle imprese 
meridionali non risulta bancabile sulla base dei restrittivi criteri 
regolatori imposti dalla BCE alle banche, in particolare a quelle po-
che banche di territorio ancora rimaste che erano maggiormente 
coinvolte nel finanziamento del sistema produttivo locale. Risulta 
quindi cruciale mettere questa platea di imprese in condizioni di 
accedere al credito e questo può verificarsi nella misura in cui 
si procede ad una loro significativa ricapitalizzazione. In questo 
senso si rende necessaria una politica industriale che individui 
i settori e le imprese che presentano quelle potenzialità tali da 
consentirle, una volta ricapitalizzate, di accedere anche in misura 
significativa al credito, di espandersi e competere»54.
Vi è poi il rapporto che il mondo imprenditoriale ha con 
la pubblica amministrazione, gli enti locali, i soggetti pubblici 
appaltanti. Una relazione che al di là delle condizioni nelle quali 
si realizzano scambi improntati alla corruzione, si delinea nella 
stragrande maggioranza dei casi come improntata all’ineffi-
cienza per effetto di una macchina amministrativa complessa, 
farraginosa, spesso autoreferenziale e che finisce per influen-
zare negativamente, a causa delle sue disfunzioni, le economie 
locali. L’onere della bassa qualità delle azioni della pubblica 
amministrazione non riguarda solo la capacità di fornire servizi 
54. Svimez, Rapporto Svimez 2014 sull’economia del Mezzogiorno, cit., p. 46.
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ai cittadini o garantire il governo e la regolazione dei territori, 
o programmare azioni idonee di sviluppo locale, bensì è un 
deterioramento che ricade sulle imprese in termini di offerta 
di servizi, di valutazioni inadeguate circa la sostenibilità di pro-
getti e interventi, di frammentazione progettuale, definizione 
degli impegni di spesa ed evasione dei crediti. L’enfasi, infatti, 
sul tema dei crediti maturati con la PA e i ritardi nei pagamenti 
costituisce, specie nella situazione di crisi prolungata, un fat-
tore di forte esposizione al rischio usura perché sono molti gli 
imprenditori che per evitare i fallimenti «vendono» a usurai i 
crediti contratti con la PA che, ovviamente vengono acquistati, 
specialmente dalle reti criminali, a prezzi stracciati o in cambio 
di partecipazioni azionarie all’impresa. La rilevazione su questi 
aspetti è difficile per cui gli unici dati a disposizione sono relativi 
a indagini con somministrazione o autocompilazione di questio-
nari: qualche anno fa il Censis in collaborazione con Confcom-
mercio registrava, su un campione di 400 imprese distribuite 
nelle diverse macro ripartizioni della Penisola e distinte per di-
mensione e settore produttivo, che per il 72% degli imprendi-
tori uno dei problemi più rilevanti era dato dall’incapacità della 
giustizia ordinaria di garantire in tempi rapidi e certi il recupero 
dei crediti sospesi55. La percezione da parte degli imprenditori, 
inoltre, che il ciclo economico negativo favorisce l’espansione 
dell’azione economica delle organizzazioni criminali proviene 
dal 57% degli intervistati che ha dichiarato di essere a cono-
scenza di casi di usura ed estorsione realizzati «ai danni di altri 
imprenditori nella zona di appartenenza»56. Inoltre, il 37% di 
essi è convinto che molti imprenditori facciano ricorso a canali 
di credito non ufficiali, «molto vicini all’usura e che nel circuito 
imprenditoriale operi sempre più la criminalità organizzata (36 
imprenditori su 100). Rilevante appare anche il dato relativo ai 
frequenti cambi di titolarità di attività commerciali. Per 52 im-
prenditori su 100 tali fenomeni potrebbero nascondere attività 
55. Cfr., Censis - Confcommercio, Indagine sulla crisi economica e la legalità, Cernobbio 
2013, p. 2.
56. Ivi, p. 1.
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di riciclaggio, a conferma della percezione diffusa di infiltrazioni 
della criminalità organizzata nell’economia legale»57.
Sos Impresa, qualche anno fa, sottolineava che «l’usura è 
tornata a essere un’emergenza nazionale, alimentata da una crisi 
economica che costringe alla chiusura cinquanta aziende al giorno 
e che ha bruciato, (nel 2010 N.d.C.) solo lo scorso anno, 130.000 
posti di lavoro. A conferma di tali dati il trend dei fallimenti, che 
ha subito una forte accelerazione: più 16,6% nel 2008 e più 26,6% 
nel 2009, più 46% nel primo trimestre del 2010. Mentre l’indebi-
tamento medio per impresa è di circa 180.000 euro, cresciuto 
negli ultimi dieci anni del 93%. Dai dati del Rapporto emerge che 
sono oltre 200.000 i commercianti colpiti, per un giro d’affari che 
sfiora i venti miliardi di euro»58. Come si vede, una situazione 
preoccupante. Una condizione che negli ultimi anni è peggio-
rata e sta determinando un condizionamento serio del mercato 
incidendo ulteriormente nelle relazioni economiche non solo 
nelle aree di origine delle organizzazioni mafiose ma in quelle 
nuove grazie ad una silenziosa penetrazione attuata attraverso 
proprio il riciclaggio dei soldi sporchi nell’economia pulita59.
Infatti, come se lo scenario macroeconomico non fosse già 
drammatico, si deve aggiungere ai fattori indicati il peso che 
assume nei territori meridionali la presenza della criminalità 
organizzata. Epicentro del radicamento territoriale di cosche, 
clan e famiglie criminali, il Mezzogiorno registra uno svantag-
gio competitivo sul piano economico e sociale per effetto della 
presenza di tali reti relazionali. Questa presenza, oltretutto, 
non è più da tanto tempo limitata alla gestione dei mercati 
illegali e delle attività criminali ma si è affinata ed è diffusa 
anche nei mercati regolari, legali attraverso il profilo dell’im-
presa e delle aziende mafiose insinuatesi in quasi tutti i settori 
economici e commerciali. Una infiltrazione costante attivata in 
maniera diretta e attraverso prestanomi, mediante l’azione di 
57. Unioncamere, Studio conoscitivo sul fenomeno dell’usura, cit., p. 24.
58. Sos impresa, Le mani della criminalità sulle imprese, XIII Rapporto, Aliberti, Roma 
2011.
59. Libera, Usura, il BOT delle mafie: fotografia di un paese strozzato, Roma 2012.
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laundering monetario e attraverso l’impossessamento di mi-
riade di attività realizzate proprio grazie al prestito usuraio60. 
La sinergia tra condotte estorsive e usurarie costituisce un 
potente mezzo per pervadere il tessuto economico legale in 
modo da assumere il controllo del territorio, gestire monopo-
listicamente gli ulteriori mercati illegali, impedire l’ingresso di 
criminali allogeni61, attribuirsi la titolarità di attività imprendi-
toriali originariamente sane e poter disporre di capitali illeciti 
da reinvestire sui mercati finanziari occulti ed estremamente 
remunerativi62. L’uso che dell’usura e dell’attività estorsiva ne 
fa il crimine organizzato è strumentale: tende a tal punto a 
penetrare i mercati regolari da marginalizzare sempre più le 
imprese sane le quali o delocalizzano, o perdono il controllo 
della proprietà o sono costrette a operare in ambienti econo-
mici molto inquinati63.
1.3 Crisi economica, indebitamento e povertà delle famiglie
È difficile costruire modelli di correlazione statistica tra gli ele-
menti finora indicati, tuttavia i segnali di una pericolosa diffu-
sione a seguito della crisi economica sia dell’indebitamento 
passivo che del sovraindebitamento e ricorso ai prestiti paral-
60. I. Martucci, Usura: moltiplicatore del circuito criminale, «Economia, Società, Isti-
tuzioni», XII, n. 2, 2000.
61. Studi recenti di carattere economico hanno mostrato che nel primo periodo della 
crisi economica (2007/2009) alcuni reati (omicidi, aggressioni, reati sessuali) non risen-
tono del rallentamento economico, mentre furti, estorsioni tendono ad aumentare e 
le rapine sono più o meno stabili. Un fattore di scoraggiamento all’affermazione di 
alcuni reati economici è dato dalla presenza proprio della criminalità organizzata il cui 
«effetto barriera» ne limita l’intensità e l’occasionalità da parte di soggetti esterni alle 
aree locali; su questo Vedi G. De Blasio, C. Menon, Down and out in Italian Towns: Mea-
suring the Impact of Economic Downturns on Crime, Banca d’Italia, Temi di discussione, 
n. 925, luglio 2013.
62. Camera dei Deputati, Atti parlamentari, XII Legislatura, Relazione sull’attività svolta 
e sui risultati conseguiti dalla direzione investigativa antimafia, II sem. 2012, doc. LXXIV, 
luglio 2013, pp. 302 ss.
63. Su questo rimando a G. Di Gennaro (a cura di), Le estorsioni in Campania. Il controllo 
dello spazio sociale tra violenza e consenso, Rubbettino, Soveria Mannelli 2015.
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leli e illegali ci sono tutti64. A fronte del 35,7% che, secondo 
l’Eurispes, ha chiesto un prestito bancario negli ultimi tre anni 
(incrementatosi del 9,5% rispetto alla rilevazione del 2012), la 
quota di quanti si è visto negare il finanziamento raggiunge il 
12%, mentre quella che si è rivolta a privati è pari al 14,4% (6,3% 
nel 2012)65. Se si considera che il 47,8% delle richieste ricade 
entro un’ampiezza che varia tra i mille e i diecimila euro e il 
26,9% tra i 10mila e i 30mila euro, si comprende che la quota 
maggioritaria dei richiedenti ha necessità abbastanza modeste 
che potrebbero essere ampiamente soddisfatte se in Italia la 
rete bancaria orientasse in misura maggiore una quota delle 
riserve verso il microcredito, ovvero con l’applicazione di tas-
si d’interesse ampiamente modesti. Le necessità, infatti, che 
siano soddisfatte richieste per cifre più consistenti riguarda 
percentuali più contenute: 10,3% arriva a 50mila euro, e il 15,1% 
fino a 100mila euro e oltre. Il 62,3% dei prestiti, inoltre, è stato 
chiesto per pagare debiti accumulati e il 44,4% per saldare pre-
stiti precedentemente contratti. La fascia d’età con maggiori 
difficoltà risulta essere quella compresa fra i 45 e i 64 anni, a 
seguire ci sono quelli fra i 35 e i 44 anni. È evidente, dunque, che 
una percentuale elevatissima di italiani vivendo in condizione 
di disagio, non vede altre soluzioni se non quella di alimentare 
l’indebitamento. Le categorie più bisognose di aiuti finanziari 
sono quelle con contratti a tempo determinato (atipico o su-
bordinato) e le partita Iva (44,2%), contro il 35,2% dei lavoratori 
subordinati a tempo indeterminato.
Come notato c’è un rapporto molto stretto tra crisi econo-
mica e sovraindebitamento: alla riduzione della disponibilità 
delle risorse economiche corrisponde un aumento dell’esposi-
zione debitoria o per fronteggiare debiti già accumulati, oppure 
per affrontare necessità e avversità impreviste. Tuttavia, chi 
è esposto a condizioni di sovraindebitamento quando il ciclo 
64. Adiconsum, S. Landi (a cura di), Il sovraindebitamento: analisi dei casi pervenuti al 
fondo di prevenzione usura adiconsum, www.studiogortan.it/wp-content/uploads/2009/
sovraindebitamento.pdf.
65. Eurispes, Rapporto Italia 2013.
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economico tende a migliorare (come verosimilmente si va deli-
neando sebbene lentamente) non usufruisce immediatamente 
di tale beneficio. Tanto più se la propria condizione economica 
è peggiorata per effetto di perdita del lavoro, uscita anticipata 
dal mercato del lavoro, prepensionamento, malattia ecc. La 
coda lunga, quindi, di una crisi economica può essere avvertita 
dalle famiglie, così come dalle imprese per un arco di tempo 
più lungo rispetto al ciclo economico coincidente con la reces-
sione. Se questa condizione, poi, è esperita in una realtà socio-
economica, come il Mezzogiorno, che ha accumulato fragilità 
imprenditoriali, disparità strutturali, differenze penalizzanti 
a riguardo delle opportunità occupazionali, livelli di crescita 
economica mai consolidati, impoverimento ciclico di capitale 
umano, estromissione strutturale delle donne dalle opportunità 
lavorative, divario di aspettative tra i giovani di realizzazione 
professionale, bassa disponibilità imprenditoriale all’investi-
mento in un’area geografica considerata insicura, è evidente 
che la condizione di rientro se non addirittura quella di stabilità 
economica diventa un miraggio. È ancora forte l’eco delle an-
ticipazioni dell’ultimo Rapporto Svimez sul Mezzogiorno nel 
quale si sostiene che il Sud è ormai a forte rischio di «desertifi-
cazione industriale», con la conseguenza che l’assenza di risorse 
umane, imprenditoriali e finanziarie potrebbe impedire all’area 
meridionale di agganciare la possibile ripresa e trasformare la 
crisi ciclica in un «sottosviluppo permanente»66.
Uno scenario analitico le cui prospettive delineano un tale 
profondo divario con le altre realtà del Paese che in nessun 
aggettivo si riesce più a condensare in maniera efficace il de-
vastante quadro prodotto dall’insipienza della maggior parte 
dei ceti politici locali succedutisi negli anni, dalla voracità del 
crimine organizzato, dall’inettitudine di buona parte della classe 
imprenditoriale, dall’assuefazione delle masse popolari, dall’i-
nefficacia del ceto intellettuale. Una progressiva emarginazione 
socio-economica riassunta in una carenza ripetuta di strate-
66. Svimez, Anticipazioni sui principali andamenti economici. Rapporto Svimez 2015 
sull’economia del Mezzogiorno, Roma 30 luglio 2015, pp. 7-10.
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gie e politiche di sviluppo che ha inevitabilmente cagionato 
un aumento dei fenomeni di esclusione sociale e una crescita 
allarmante di ogni tipo di povertà.
A partire dal 2011, la percentuale di famiglie in povertà asso-
luta è cresciuta nel Mezzogiorno di 2,2 punti percentuali: (dal 
6,4% del 2011 all’8,6% del 2014) il doppio rispetto all’1,1 del Cen-
tro-Nord (passato dal 3,3% del 2011 al 4,4% del 2014). Nel Centro-
Nord il rischio povertà relativa interessa un individuo su dieci; 
nel Mezzogiorno uno su tre67. Sicilia e Campania (con rispettiva-
mente 41,8% e 37,7%) sono le regioni del Paese che presentano 
il più alto rischio di povertà. L’Istat ha stimato che in Italia nel 
2014 è in condizione di povertà assoluta il 5,7% delle famiglie 
residenti, distribuite territorialmente con valori pari al Nord al 
4,2%, al Centro 4,8% e nel Mezzogiorno all’8,6%68. «Ordinando le 
famiglie dalla più povera alla più ricca, e dividendo gli individui 
in cinque gruppi di uguale numerosità, emerge che in tutte le 
regioni del Mezzogiorno è meno frequente l’appartenenza alla 
parte benestante ricca della distribuzione. Nel Centro-Nord 
una persona su due (50,4%) è collocata nei due quinti più ricchi, 
nel Mezzogiorno ciò avviene solo per una persona su cinque 
(20,5%). Nel Sud, invece, è più frequente una collocazione nella 
parte più povera della distribuzione delle famiglie: il 61,7% de-
gli individui si colloca nei due quinti più poveri, con punte del 
65,9% in Campania, del 69,8% in Molise, e addirittura del 72% in 
Sicilia. Per contro, nel Centro-Nord, appartengono ai due quinti 
di reddito familiare più poveri, appena il 28,5% degli individui»69.
Da qui, allora, l’accumularsi vizioso di una condizione che 
strutturalmente spinge verso il mercato del credito parallelo 
67. Quando si parla di povertà relativa si prende come parametro le famiglie che 
vivono con un reddito equivalente al di sotto del 60% del reddito familiare mediano 
nazionale.
68. Nel 2014 la quota di persone che vivono in povertà assoluta sarebbe di 4 milioni 
e 102 mila (6,8% della popolazione residente). Nei piccoli comuni del Mezzogiorno tale 
quota è doppia (9,2%) rispetto a quella rilevata nelle aree metropolitane meridionali 
(5,8%). Il contrario accade al Nord, dove la povertà assoluta è più elevata nelle aree 
metropolitane (7,4%) rispetto ai restanti comuni (3,2% tra i grandi, 3,9% tra i piccoli); 
Cfr. Istat, La povertà in Italia, Roma 2015.
69. Svimez, Anticipazioni sui principali andamenti economici, cit. pp. 45-46.
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e illegale. Specialmente se l’offerta è superiore alla domanda 
in ragione di una disponibilità di liquidità enorme gestita da 
radicate organizzazioni criminali e proveniente dalla vasta gam-
ma dei traffici e delle attività criminali. Ed ecco perché le aree 
meridionali sono maggiormente interessate dalla diffusione dei 
mercati del prestito parallelo e illegale, proprio perché espo-
ste a particolari fattori che potenziano il rischio che l’usura si 
diffonda e attecchisca70.
70. Quasi tutte le ricerche prodotte negli ultimi anni pur combinando fattori diversi 
raggiungono risultati più o meno simili: le regioni e province meridionali sono quelle 
esposte maggiormente al rischio usura; cfr. Transcrime, Ministero dell’Interno, Gli 
investimenti delle mafie, Progetto Pon Sicurezza 2007-2013, Roma 2013, pp. 60-61; 
Unioncamere, Studio conoscitivo sul fenomeno dell’usura, cit., pp. 36-46; Cgia Mestre, 
Indice del rischio usura 2013; Cnel, Usura, cit. pp. 59-77; P. Cortese (a cura di), I fenomeni 
illegali e la sicurezza percepita all’interno del sistema economico italiano, Istituto G. 
Tagliacarne-Unioncamere, maggio 2015.
Il fenomeno dell’usura in Campania non si è ridotto, come d’altra
parte nell’intero Paese, ma si è sviluppato negli ultimi anni complice
la prolungata crisi economica. L’usura è un fenomeno che spesso si
accompagna all’attività estorsiva dei clan di camorra, ne costituisce
l’esito espansivo della seconda fase di accumulazione illegale.
La pratica usuraia però è anche indipendente dalle consorterie
camorristiche sebbene l’operatività di tali autonomi circuiti criminali non
sfugga al controllo e alla legittimazione dei clan. Il fenomeno dell’usura
chiama in causa l’inevitabile ruolo delle banche e delle finanziarie, le
proprie strategie di credito alle imprese e alle famiglie, i criteri di gestione
della selettività degli affidatari, la mancanza di efficaci controlli preventivi
e l’assenza di una politica territoriale più differenziata del credito. Con
questa ricerca si vuole illuminare e approfondire le ragioni che presiedono
ai meccanismi di sopravvivenza del fenomeno ma specialmente del suo
sviluppo e alla configurazione di politiche pubbliche più efficaci e mirate
di contrasto.
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